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SEDICESIMA DOMENICA PER ANNUM C 2004

Il villaggio di cui parla questo Vangelo è Betania, che dista da Gerusalemme circa tre chilometri; lì abitavano i tre fratelli amici di Gesù: Marta , Maria e Lazzaro.

Nella loro casa Gesù, con gli Apostoli, trovava rifugio, ristoro e riposo dopo aver trascorso nella città santa  di Gerusalemme faticose giornate, spesso agitate dalle polemiche con scribi e farisei.

Ci si può chiedere quando e come abbia avuto origine questa amicizia di Gesù con i tre fratelli di Betania: Marta, Maria e Lazzaro.

I Vangeli non lo dicono.

Un romanziere polacco, che ha scritto il romanzo su San Giuseppe, intitolato <L’ombra del Padre>. parla della Madonna accolta da Marta nella sua casa quando il Bambino Gesù non era ancora nato.

Il Vangelo di Giovanni al cap.lo 11 dice che Gesù amava molto Marta, Maria e Lazzaro; quello di Gesù era certamente un amore riconoscente verso i tre fratelli per ciò che hanno fatto a sua madre prima che egli nascesse.

Il breve racconto di Luca parla di Marta che accolse Gesù in casa sua.

La liturgia sottolinea questa accoglienza, dal momento che  propone nella prima lettura l’ospitalità di Abramo fatta al Signore alle querce di Mamre, mentre egli, Abramo, sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno.

L’ospitalità è virtù molto apprezzata nei libri della Bibbia, sia dell’antico, come del nuovo testamento.

Credo che dobbiamo fare un po’ di esame di coscienza sul nostro modo di accogliere le persone nelle nostre case e nei nostri ambienti, per verificare se siamo in sintonia col Vangelo.

C’è la tendenza oggi a chiudere le porte, invece di aprirle agli altri… ai parenti, ai vicini, ai nuovi arrivati, anche al Sacerdote in certi casi, per esempio in occasione delle benedizioni.

E poi si tratta di accogliere con gioia e con bontà sincera, e anche con semplicità.

Dicendo queste cose, non voglio affermare che non c’è bisogno anche di un po’ di prudenza.

Si tratta di mettere d’accordo prudenza e benevolenza, prudenza e semplicità, come ci insegna Gesù: <Siate semplici come le colombe e prudenti come i serpenti>.

Le due sorelle, Marta e Maria, appaiono alquanto diverse.

Marta è una che si preoccupa di tutto e di tutti, è presa dai molti servizi, è affaticata e affaccendata, orgogliosa del successo della sua ospitalità; è una donna intraprendente; anche nella cena preparata a Gesù con la presenza di Lazzaro risorto, l’evangelista Giovanni scrive: <Qui gli fecero una cena, Marta seviva> (Gv. 12,2).

Maria invece appare di carattere dolce e tranquilla; infatti sta seduta ai piedi di Gesù, intenta ad ascoltare le sue parole.

Maria è piena di devozione verso Gesù; infatti, l’evangelista Giovanni scrive che <Maria, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli> (Gv.12,30).

Quindi

· Marta lavora e serve,

· Maria ascolta la parola di Gesù.

Gesù interviene e dà una valutazione dei due comportamenti:

· Di Marta non disapprova il servizio e il lavoro, ma disapprova l’affanno e l’agitazione,

· Di Maria approva il suo desiderio di ascoltarlo.

Ecco le parole di Gesù:

<Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno.

Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta>.

Servire il prossimo è atteggiamento cristiano; lo stesso Gesù ha detto di essere venuto a servire e a dare la vita.

Ma è di maggior valore l’ascolto de Dio e della sua parola.

Molti cristiani dovrebbero convincersi che  la catechesi, che è ascolto e assimilazione della parola di Dio, è anch’essa importante, è anzi la parte migliore.

Quando saremo in paradiso, non dovremo più servire, saremo anzi serviti dallo stesso Dio, ma ascolteremo, contempleremo, vedremo Dio e ne gioieremo immensamente. 

Ma già da ora, da questa vita, è una grande gioia conoscere Dio e le verità che lo riguardano.

Ne siamo convinti?

